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Nota dei curatori

Queste poche righe introduttive hanno un compito difficile. Per 
certi versi inesauribile perché fondamentalmente irrealizzabile, ri-
spetto al quale non soccorrerebbero neanche pagine su pagine. Il 
compito di provare a dire ciò che Riccardo De Biase è stato. In qual-
che modo dando l’impressione di colmare un vuoto incolmabile.

Abbiamo perciò deciso di essere sobri e asciutti, nella convin-
zione che lui avrebbe apprezzato.

Riccardo è stato anzitutto uno studioso, un ricercatore auten-
tico. La sua ricerca ha infatti toccato temi, problemi e autori che 
hanno spaziato dalla filosofia moderna alla filosofia contempo-
ranea. Muovendo dagli studi heideggeriani al neokantismo, dalla 
modernità cartesiana fino alla filosofia del digitale, il suo lavoro 
non si è sottratto a un metodo rigorosissimo e a un impegno sto-
riografico scrupoloso di cui, ad esempio, la cura e la traduzione 
di testi di Ernst Cassirer nella collana editoriale «Krinein», da lui 
fondata e diretta, sono solo una tra le tante testimonianze. 

Riccardo è stato anche un docente. Un docente nella grande 
casa “Federico II” che a breve si accinge a compiere otto secoli di 
vita. La vocazione scientifica del docente, del professor Riccar-
do De Biase, si è sempre declinata nella dimensione didattica, nel 
formare costantemente giovani alla ricerca scientifica e, in certo 
modo, alla ricerca di sé stessi. Fin dal principio, infatti, il suo im-
pegno didattico non si è limitato alle mura universitarie ma si è 
esteso agli studenti più giovani, quelli delle scuole superiori. Ric-
cardo ambiva a dare ai giovani il coraggio di parlare, di individua-
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re le proprie stelle polari, di tirar fuori la loro voce e le parole che 
non sapevano di possedere o conoscere.

In quest’ottica Riccardo, il professor Riccardo De Biase, ha 
sempre inteso la filosofia come qualcosa di necessario perché utile 
alla vita. Era solito dire che della filosofia non solo non si butta via 
niente, ma che anzi doveva servire a tutto, pur non essendo serva 
di niente. Per lui era persona da “lasciar perdere”, senza alcuna 
riserva, chiunque considerasse la filosofia qualcosa che dimora in 
qualche fantasmagorico empireo cui solo pochi possono accedere; 
qualcosa di troppo “alto” che non può limitarsi alle “bassure dell’e-
sperienza”. E in questo Riccardo è stato un esempio di coerenza 
intellettuale, libero sempre e, soprattutto, costantemente fedele 
a sé stesso.

Ma Riccardo De Biase non è stato solo uno studioso, un pro-
fessore o un punto di riferimento per moltissimi giovani. Riccar-
do è stato e continua a essere, prima di tutto, un grande amico. 
Ricordiamo il suo studio-docente sempre aperto al confronto, al 
dialogo e allo scambio di idee. Lì il tempo ha sempre assunto anche 
un’altra prospettiva, forse l’unica davvero autentica, quella di di-
mensione esistenziale scandita dalle relazioni e dalla condivisione.

Con questa raccolta sì è voluto perciò includere i contributi di 
tutti coloro che hanno costruito tempo con Riccardo. E lo si è vo-
luto fare in occasione del primo anniversario della sua scomparsa, 
il 16 ottobre 2022. E tuttavia non per svolgere i modi di un lutto, 
bensì per celebrare, attraverso un’interlocuzione che comunque 
non potrà conoscere soluzione di continuità, la vita.

Siamo grati, davvero, a Alessandro Arienzo, Nadia Barrella, 
Rocco Belfiore, Angelo Bottone, Francesca Brencio, Maurizio 
Cambi, Teresa Caporale, Chiara Cappiello, Raffaele Carbone, 
Marco Castagna, Maria Teresa Catena, Giuseppe D’Anna, Ivana 
Brigida D’Avanzo, Gianluca Del Mastro, Edvige Di Ronza, Rosario 
Diana, Gianluca Garelli, Salvatore Giammusso, Dario Giugliano, 
Luca Lo Sapio, Rossella Lupacchini, Alessia Maccaro, Massimilia-
no Marianelli, Edoardo Massimilla, Nadia Merlo Fiorillo, Giovan-
ni Morrone, Olimpia Niglio, Rosalia Peluso, Anna Pia Ruoppo, 
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Rossella Saccoia, Fabio Seller, Simona Venezia, Roberta Visone, 
Antonio Zapelli.

A noi piace suggerire, a quanti (tantissimi) lo hanno conosciuto 
e apprezzato, nonché a quelli che non hanno avuto la fortuna di in-
contrarlo, un’immagine: la sua instancabile postura professionale. Un 
portamento che è stato cifra di un modo d’essere e stare al mondo: in 
dipartimento dall’apertura alla chiusura, tutti i giorni della settima-
na, sempre pronto ad ascoltare tra una lettura e un’altra.

Queste pagine sono un saluto e non un addio, nel tentativo di 
restituirgli una piccola frazione del tempo che ci ha sempre gene-
rosamente dedicato.

Napoli, 16 ottobre 2023
Gianluca Giannini

Paola Marangolo
Mattia Papa



Memorie



Ricordando Riccardo De Biase

Quando sono stato invitato a collaborare a questa miscellanea di 
scritti in ricordo di Riccardo De Biase, ho chiesto di non parte-
cipare con un mio personale contributo scientifico per avventura 
nato per altre e diverse sollecitazioni. Ho chiesto di partecipare, 
come questa pagina mostra, in altro modo, che mi sembra il più 
opportuno per sottolineare in modo completo il ruolo svolto da 
Riccardo De Biase nel nostro dipartimento, nella nostra facoltà, 
nel nostro ateneo.

Credo, infatti, che non si descrive nella sua completezza la de-
dizione di De Biase alla vita universitaria, se si dimentica il valore 
da lui attribuito alla didattica e al rapporto quotidiano con gli 
studenti. 

Inizio perciò questa pagina con la testimonianza di una mia 
prima valutazione del ruolo svolto da De Biase nel Dipartimento 
di studi umanistici della “Federico II” di Napoli. Da collega anzia-
no, da preside di facoltà, da rettore di ateneo, mi sono più volte 
domandato quale fosse l’origine della particolare attrazione che 
De Biase esercitava sui più giovani studenti che entravano nel di-
partimento. A differenza di molti docenti, a iniziare da me, De 
Biase era quotidianamente presente in sede ed era sempre dispo-
nibile a rispondere alle richieste degli studenti, anche quelle che si 
“accompagnano” alla pratica quotidiana. L’impegno della ricerca di 
De Biase soddisfaceva, con perizia e con pazienza, questa esigenza 
degli studenti. Egli forniva loro utili indicazioni sul modo di come 
seguire i corsi universitari, sul modo di studiare per preparare gli 
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esami o la dissertazione di laurea, o le prime ricerche scientifiche 
per quanti affrontavano la carriera universitaria, sperando di far-
ne parte. In tal modo De Biase faceva capire quali sono le compo-
nenti principali della vita e della carriera accademica.

In tal modo egli ha dato all’università non solo il contributo 
della propria personale ricerca, ma anche la testimonianza dell’e-
sercizio completo della funzione del docente, che non deve sgan-
ciare la didattica dalla ricerca. Il docente universitario rispetto ad 
altre figure pur non meno rilevanti, di altri livelli della docenza, 
si caratterizza per il nesso didattica-ricerca a cui ho or ora allu-
so. Il docente universitario non è solo un indagatore di scienze e 
dottrine antiche e nuove, è anche un insegnante e deve mostrare 
come la ricerca sia non solo esibizione critica di dottrina ma an-
che capacità di illustrare le componenti essenziali della funzione 
di professore universitario. Questi non è solo un trasmettitore di 
dottrine proprie e altrui, ma è anche colui che deve conoscere e 
far conoscere come l’insegnamento universitario sia caratterizzato 
dal nesso indissolubile di creazione del nuovo in ambito dottrinale 
e di trasmissione degli apporti nuovi illustrati nella pienezza del 
loro essere.

Ritengo perciò anche io di poter dire insieme agli altri colla-
boratori di questo volume, con questa mia pagina introduttiva, 
grazie, caro indimenticabile e indimenticato De Biase.

5 settembre 2023
Fulvio Tessitore



Con Riccardo

Quando, questa mattina, Mattia, il caro Mattia Papa, si è “ricor-
dato” di ricordarmi di scrivere una paginetta per Riccardo, mi è 
sembrato del tutto naturale di chiedergli il titolo di questa raccol-
ta che alcuni amici cari hanno deciso di realizzare per rinnovarne 
il ricordo.

La risposta di Mattia è stata semplice, proprio come il titolo 
del volume: Segni. Scritti in memoria di Riccardo De Biase. Così fa-
cendo, Mattia mi ha servito un vero e proprio assist, uno di quei 
passaggi smarcanti che tanto piacevano a Riccardo, con il quale 
ho avuto la fortuna di condividere anche la passione per l’amata 
“sfera di cuoio”.

Riccardo amava il calcio, il bel gioco, che praticava occasional-
mente anche solo per lo sfizio di rimettersi le scarpette e tirare 
quattro calci a un pallone. Riccardo era un fine intenditore del-
la materia e mi raccontava frequentemente delle sue inseparabili 
collezioni di figurine Panini, conservate gelosamente tra le tante 
carte sparse tra San Sebastiano al Vesuvio e San Giovanni.

Segni, non uno ma cento, quasi a voler scavare un vero e pro-
prio solco dentro la mia anima, non un insieme di segni, ma un 
solco, un solco profondo scavato e lasciato da Riccardo dentro di 
me. Un serbatoio pieno zeppo di cose semplici, impreziosito dai 
tanti ricordi di un faticoso passato e strabordante di idee, di nuovi 
progetti da collocare all’interno di un futuro che, però, non ha vo-
luto prevederne la presenza, al punto da buttarlo impietosamente 
fuori. L’ennesima porta sbattuta in faccia! 



XXVI Con Riccardo

Ho lasciato Riccardo nella sua casa di San Giovanni a Teduc-
cio in un afoso pomeriggio di ottobre. Ero sulla porta quando, 
recuperando le poche energie rimaste, mi ha salutato con l’oramai 
consueto, amichevole cenno della mano: ci vediamo domani…

25 aprile 2023
Rocco Belfiore




